Dottoressa Vera Corbelli: “Buone pratiche di riqualificazione e sviluppo dei territori”

Don Mimmo: Invito adesso la dottoressa Vera Corbelli. La dottoressa Vera Corbelli è segretario generale dell’Autorità di Bacino Nazionale dei Fiumi Liri, Garigliano e Volturno. Dal luglio 2014 ad oggi è stata nominata Commissario straordinario per gli interventi urgenti di bonifica, ambientalizzazione, riqualificazione della città di Taranto con decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

E questa è già la prima domanda che le faccio per entrare, perché poi qui dice: per tutta la durata del mandato il commissario straordinario ha autorizzato ad esercitare i poteri di cui all’articolo 13 del decreto legge e successive modifiche. Quali sono questi poteri da esercitare dal commissario straordinario? 

Innanzitutto, buongiorno a tutti. Mi permetto di salutare i presenti e chiedo scusa per il ritardo. Allora, don Mimmo, lei mi chiede i poteri quali sono? Di accelerare una serie di interventi, siano essi strutturali che non strutturali per la bonifica dell’area di crisi ambientale, l’area di Taranto. Nel corso di questi due anni, sono venti mesi che mi occupo di quest’area, questi poteri poi sono cambiati nel corso di questi venti mesi, perché all’inizio erano focalizzati sulla questione “Taranto: quattro interventi prioritari” e poi si sono estesi all’area di crisi ambientale come vedremo. 

Don Mimmo: benissimo, allora entriamo. Anche per lei trenta minuti, entriamo nella sua relazione: “Buone pratiche di riqualificazione e sviluppo dei territori”. A lei la parola dottoressa.   

Dottoressa Vera Corbelli. 

Allora, grazie, risaluto tutti quanti. Mi fa piacere stare qui con voi e questa è una giornata di lavoro che fa parte di un percorso molto più ampio e lungo che mi sta facendo fare don Antonio, il professore Panico, che da un anno mi ha coinvolto nel diffondere, nel coinvolgere voi giovani, una parte della società cattolica, in un percorso ampio e relativo proprio alla riqualificazione e rigenerazione di tessuti urbani e territoriali fortemente compromessi. 

Fare un intervento dopo quello che ha detto don Antonio mi mette ansia. In genere, io sono abituata a parlare perché occupandomi di questi problemi da vent’anni con vari territori, per cui fa parte delle mie giornate discutere con gli altri. Ma oggi, don Antonio, mi sento un po’ tesa, perché le cose che hai detto mi hanno toccato profondamente. Le conosco, ma come può conoscerle una estremamente tecnica come me, anche se sai che il mio lavoro quotidiano affonda le radici nel credere. 

La fede che ho mi ha salvato varie volte e mi porta all’impegno quotidiano, mi porta a dare non solo la testa, ma il cuore all’impegno di ogni giorno. E quindi, le parole che diceva don Antonio mi hanno fatto veramente maggiormente riflettere e mi hanno anche fatto comprendere, don Mimmo, quanto sia importante, e faccio proprio una sintesi, sintesi, sintesi, di quello che diceva don Antonio: la fusione dell’uomo con la natura. 

Se noi non riusciamo forse a convincerci che siamo parte della terra, ma proprio parte, e che siamo imprigionati in questo scenario complesso, che è il territorio, secondo me non affronteremo mai bene quelli che sono le risposte del nostro territorio ai nostri atti, e quali sono le esigenze territoriali e la domanda sociale verso questo territorio. Questo, secondo me, è proprio il dna, il cuore del problema, e mi permetto di dirlo perché siete tutti giovani e che da venticinque anni mi occupo di problematiche territoriali. Sono geologa, e volevo fare l’ingegnere: mi sono trovata a fare la geologa per tutta una serie di vicissitudini: lavoravo, studiavo, dovevo accelerare e a quei tempi l’ingegneria era più pesante, ed allora decisi di fare geologia in modo tale che potessi laurearmi prima. Mi consentiva anche di lavorare e di cominciare ad occuparmi del territorio. Poi, in seguito ho fatto l’ingegnere gestionale, e comunque ho fuso queste due cose. Però, la geologia mi ha permesso di capire meglio l’universo fisico e ambientale. 

Io mi occupo di Taranto negli ultimi venti mesi, però da anni, dopo un’esperienza di ricerca iniziata proprio a Taranto, al largo del golfo di Taranto, perché al largo del golfo di Taranto avvengono dei processi che rappresentano quello che è avvenuto duecento milioni di anni fa per l’Appennino, per la formazione del nostro territorio. Cioè, quello che è avvenuto duecento milioni di anni fa sta avvenendo al largo del golfo di Taranto. 

Ed io ho iniziato la mia ricerca, all’inizio proprio dell’università, proprio su Taranto, e poi mi sono trasferita sulla zona della Basilicata, in questi giorni oggetto di attenzione anche dai media. Dopo una serie di esperienze, anche in campo non solo geologico, sedimentologico e stratigrafico, mi sono rivolta anche al mondo vulcanico e mi sono occupata del partitismo di Pozzuoli. Da là, poi, ho fatto tutto un altro lavoro per la regione Campania sulle questioni di riqualificazione ambientale e ho avviato i lavori proprio con i primi programmi del Ministero dell’Ambiente. 

Poi, mi sono occupata del bacino di Aliano Volturno e come diceva prima don Mimmo, rappresento il capo – struttura di questa organizzazione governativa e adesso, come voi sapete, queste autorità del bacino non esistono più, sono state soppresse e l’Italia, in seguito a una direttiva comunitaria, insieme agli altri ventotto paesi della Comunità Europea, ha dovuto ricollocare tutti i processi di pianificazione e programmazione delle acque, del suolo e dell’ambiente in ambiti fisiografici molto più ampi di un bacino, e quindi i distretti. 

In Italia sono stati individuati otto distretti idrografici, ma poi ci ritorno alla fine. Io mi occupo, insieme ai miei collaboratori, dell’Appennino meridionale che insieme a quello del Po, come vedete, è il più grande distretto del nostro Paese. 

Che significa distretto idrografico? È una unità fisica, non è più una unità amministrativa. Dentro questi scenari, queste unità fisiografiche così dette, devono essere riallocati e collocati tutti i processi di pianificazione che riguardano le risorse acqua e suolo, e il creato, una parte del creato, e l’ambiente. Tutto ciò che viene fatto a livello istituzionale e a livello politico sul governo e la gestione di queste risorse, deve essere inserito in queste unità fisiografiche. 

Per cui, tutto ciò che è anche connesso a quello che è lo sviluppo di un’area, e quindi all’attingimento di risorse economiche, e quindi quelle della programmazione 2014 – 2020, che sono le risorse a cui attualmente il Paese può attingere per tutto ciò che concerne lo sviluppo del territorio, ma anche la bonifica e la riqualificazione, ad iniziare dagli impianti di depurazione per fare un esempio, sono i fondi che vengono destinati a queste aree, e che poi vengono gestite attraverso le regioni e i ministeri. 

Queste aree, e in particolare il distretto e l’Appennino meridionale, ha realizzato nel mese scorzo, a marzo, i due grandi piani, acqua e alluvioni. Sono stati inviati alla Comunità Europea e questi due piani costituiscono la condizionalità per l’utilizzo dei fondi comunitari da parte delle regioni e di tutti gli altri soggetti. Per cui tutti i fondi, 2014 – 2020, devono avere, fatti propri tutti i processi di pianificazione su queste aree, devono poter essere distribuiti per gli interventi strutturali, siano essi la depurazione, una rete fognaria, un impianto di distribuzione delle acque, una valorizzazione delle coste, l’attingimento dell’acqua per l’agricoltura, il tipo di uso che si fa nel campo agricolo, la gestione della risorsa idrica, la valorizzazione e la tutela delle fasce fluviali. 

Quindi, vi ho portato semplicemente alcuni esempi, e come diceva don Antonio prima, cosa facciamo per il creato? Ecco, io e tutta un’altra serie di strutture e di persone che lavorano con me ci occupiamo di una piccolissima parte, di un tassello per contribuire alla custodia del creato. 

Veniamo a Taranto, e voi, magari, interrompetemi, perché io poi divago. Taranto, come vedete, si trova e rappresenta un tassello importante di questo scenario dell’unità fisiografica dell’Appennino meridionale.  Come vedete alle mie spalle, nella slaid, dei colori gialli, rossi e celesti. Il giallo sta a rappresentare l’area di crisi ambientale individuata nell’anno 2000: cioè, tutta una area che è soggetta a delle compromissioni relativa alle pressioni delle attività industriali e produttive; poi, c’è il rosso che rappresenta il Sin terra e il blu o il celeste è il Sin mare. 

Che significa? È il sito di interesse nazionale, cioè quelle aree fortemente compromesse da pressioni industriali, ma che presentano delle grandi potenzialità a livello territoriale, urbanistico, storico e ambientale. 

Nel 2012 lo Stato, insieme alla regione e ad altri enti, decise di porre in essere su queste aree una serie di interventi, e parliamo del luglio 2012. Per la realizzazione di questi interventi fu individuata una cabina di regia che era formata dai vari rappresentanti dei ministeri, della regione e degli enti locali, e in più fu nominato un commissario per fare una serie di interventi. 

Come vedete, alla mia destra, gli interventi prioritari in quest’area, che riguardavano l’autorità portuale come zona, il comune di Statte, il comune di Taranto, l’autorità portuale, in particolare per tre interventi; il comune di Statte per tre interventi nell’area Bip; il comune di Taranto per l’intervento sul Tamburi, il quartiere Tamburi, che è il più compromesso di Taranto relativamente alle scuole e al cimitero e poi la chicca degli interventi sul Mar Piccolo. 

Mi sono trovata io a gestire questa cosa dal 2014, perché il precedente commissario diede le dimissioni nel maggio del 2014 per tutta una serie di sue valutazioni, di proprie valutazioni. Quando fui chiamata ad occuparmi di questa cosa, perché fui chiamata? Essendo dirigente dello Stato, occupandomi da tanti anni di pianificazione, occupandomi del bacino e del distretto, e quindi di un’area che includeva anche la situazione di Taranto, il governo ha pensato bene di affidarmi questa questione. Sono stata molto indecisa, non sapevo se accettare o meno. 

Andai dal mio padre spirituale, gliel’ho detto a don Antonio, andai dai mio padre spirituale, a Napoli, una persona che stimo molto e chiesi proprio consiglio. Gli dissi: che devo fare? Era una situazione molto complessa, sapevo una serie di notizie sia da tecnico, ma anche da cittadino qualunque attraverso i mezzi di informazione e gli approfondimenti che avevo fatto, e la cosa mi spaventava, anche perché da quelle poche carte che lei riuscì a leggere in un giorno, capii che la situazione era stata affrontata non in maniera completa. 

Il mio padre spirituale, padre Lello, mi disse: vai, vai e impegnati, fai le cose in modo trasparente, e ti viene data occasione di mostrare quello in cui credi, fallo. Quindi, il giorno dopo partìì. Mi sono consultata con la mia famiglia e sono andata. Ho coinvolto i miei, chiamai subito Capasso, che è il mio braccio destro, il mio amico, nonché assistente primario e gli dissi: dottore, se lei vuole, andiamo, buttiamoci in quest’altra avventura, tante avventure con lei ne abbiamo fatte tante, e facciamo anche questa. 

E proprio in queste cose dobbiamo dimostrare che ci si crede, noi non abbiamo nulla, perché ci viene chiesto dallo Stato, e quindi immaginate che significa affrontare una situazione del genere. Ci siamo messi a lavorare con Capasso e abbiamo visto che al ministero ci diedero una carta, ed io perché vi racconto anche questa prima parte così forte? Perché per fare vedere l’impegno, come diceva don Antonio, che significa impegnarsi, perché farlo a chiacchiere e a parole è semplice. Vengo qui, faccio un discorso teorico, e mi dicono: ma che brava la dottoressa, che carisma che ha. E poi, dietro si va a vedere che la dottoressa Corbelli non ha fatto niente, non ha creato nulla. E invece, bisogna dare e creare e pian piano Corbelli, come nome e come persona sparisce, e resta ciò che è riuscita a fare. Questa è la cosa importante, questo è il messaggio, secondo me, più forte che io mi sento di dare.  

Iniziamo a lavorare su quest’area, ci rendiamo conto che l’area era fortemente compromessa, e poi vediamo il perché, e che i quattro interventi così individuati nell’intesa del 2012, non erano sufficienti a bonificare un’area. Quindi quello che lei mi diceva, don Mimmo. Che potere ha il commissariato? Il commissariato ha il potere di accelerare questi interventi, e per questi interventi erano stati stabiliti, assegnati duecentodiciassette milioni circa. Vado a vedere sul capitolo della contabilità speciale assegnata al commissario e non c’era nulla. Erano tutti fondi che dovevano provenire da queste programmazioni che vi dicevo prima, la programmazione comunitaria, regionale, nazionale e nel periodo dell’ex – commissario erano già state avviate le intese commissario e comuni e gli enti a cui facevo riferimento prima, autorità portuale, comune di Statte e comune di Taranto; delle intese molto leggere che definivano una serie di accordi per realizzare gli interventi. Intese che consentivano agli enti pure di avviare gli interventi, ma non c’erano i fondi. Per cui, gli enti si erano mossi, proprio spinti anche dalla volontà di fare, e non c’erano risorse. 

Per cui, ci siamo ritrovati con Capasso a cercare i fondi. C’era, come vi dicevo, questa cabina di regia che controllava le attività, quindi la dinamica delle attività, e dopo due cabine di regia nel mese di settembre, ci furono già dei non chiarimenti, e ci rendemmo conto che bisognava ricominciare tutto da capo.

Ci attivammo per trovare i fondi, c’era un controllo, per carità, ma era un controllo sulle carte. Le carte stavano a posto, ma poi andati dietro le carte, non c’era nulla: la teoria e la pratica. Ci siamo attivati per i fondi e di quei duecento e qualcosa, c’erano solo centoquindici milioni. Dopo vari mesi siamo riusciti a farli trasferire sulla contabilità, abbiamo rifatto le intese con i comuni e con l’autorità portuale, abbiamo definito meglio i progetti e abbiamo avviato i lavori. 

Nel dicembre del 2014, quindi abbiamo fatto una fase di attività ricognitiva, avvio dei lavori, riaccordo con i comuni, parallelamente incominciammo a lavorare su una strategia più completa, quindi su uno scenario più vasto. Proponemmo al governo, ed allora c’era Del Rio come sottosegretario, adesso abbiamo il professore De Vincenti, e andammo il 22 dicembre a proporgli, e andammo io e Capasso, e gli dico: ma, caro sottosegretario, forse c’è qualcosa che non va, i problemi sono vari e adesso vi faccio vedere, gli dimostrai una serie di questioni, gli dico: è un corpo molto più ampio che soffre, è un corpo dolente che è interessato da questi tumori in più parti, e vuole affrontare questi primi tumori, però forse bisogna capire la causa, per incidere sulla causa e non solo sull’effetto. 

E quindi, convincemmo Del Rio, una persona molto lungimirante, in maniera molto rilevante, e forse l’esperienza di sindaco e di medico gli ha dato anche questa sensibilità, in una notte scrivemmo due articoli che poi sono diventati parte fondamentale della legge n.20 del 2015, ed in questi due articoli è stata ed è contenuta la strategia su Taranto. Per la prima volta, in una legge su Taranto, non è stato inserito l’elenco della spesa, ma una strategia di azione sull’area di crisi ambientale. 

Cioè, Taranto va risolta, come problematica, se la si inserisce in una area più vasta non solo da un punto di vista territoriale e ambientale, ma anche urbanistico e sociale. Si è incominciato a parlare di rigenerazione di una città, ed è stato un passaggio fondamentale e questo pochi lo hanno colto, pochissimi, però per noi è stata la prima vittoria. Quindi, questo voglio dire: l’impegno.

Cioè, noi potevamo anche fermarci a dire: bene, ci hanno dato gli interventi, abbiamo fatto l’accordo, abbiamo procurato i fondi, i comuni realizzano, noi controlliamo, e questo è il mio compito. 

Ho voluto forzare, abbiamo voluto forzare la mano, ma per fare questo dovevo garantire che una legge me lo consentisse, perché altrimenti tra due anni qualcuno mi poteva dire: carissima dottoressa Corvelli, ma lei come ha fatto? C’è stata una distrazione di fondi, e dopo vi spiego che è successo. Una distrazione di fondi, dacchè erano quattro interventi, lei gli ha esplosi come fondi in un’area vasta. Perché? Andando a verificare le quattro aree di intervento, chiamiamole così, perché poi gli interventi sono di più, andando io e Capasso ed anche gli altri che abbiamo in sede, ci siamo resi conto che in questi cassetti della progettazione c’erano parecchi fondi che si potevano utilizzare per altro. 

Per cui, avendo anche capito, e uno dei problemi più rilevanti che ha Taranto, la Cemerat, ne avete sentito parlare? A Taranto ci sta uno dei ventitre siti che accoglie rifiuti radioattivi, uno dei ventitre siti dell’area del nostro territorio italiano. La Cemerat era proprio una struttura adibita, aveva avuto tutte le concessioni regionali e provinciali per accogliere rifiuti a bassa radioattività provenienti da strutture sanitarie. E doveva essere un sito di stoccaggio provvisorio. 

Quindi, si metteva là, si faceva la valutazione, e poi si passava ad altri siti che potevano trattare questi rifiuti. Bene, questo sito dal 1980 al 2000 ha raccolto di tutto, tra cui i fusti di Cernobyl, proprio i materiali di Cernobyl. Sono diciassette mila fusti, di cui 3.500 sono radioattivi, gli a bassa radioattività, non radioattivi? Ancora non si sa. 

Per cui, cosa abbiamo fatto? In questi cassetti di fondi abbiamo visto che c’era la possibilità di utilizzare dei soldi, delle risorse economiche, e siamo andati a proporre al governo: mettiamo in questa legge 20 del 2015 anche la risoluzione di questo bubbone, di questo cancro, perché possiamo modificare il sito di Taranto, ma resterà uno dei cancri più forti non solo per Taranto, ma anche per la Puglia, per l’Italia e per l’Europa. Capite, no, che significa materiale radioattivo: un deposito senza nessun controllo. 

Poteva entrare chiunque, può entrare chiunque, e purtroppo anche un terrorista può entrare, ed infatti voi sapete che è uno dei siti attenzionati dal terrorismo. Siamo riusciti a far inserire anche questo nella legge, e da qualche mese io sono stata nominata, purtroppo, anche commissario per Cermat, perché nessuno se l’è voluto prendere questo sito, nessuno delle istituzioni delegate. Hanno rifiutato di prendere in mano, e credetemi è una situazione tra le più complesse che io ho gestito negli ultimi venticinque anni, perché ognuno se ne vuole lavare le mani, peggio di Ponzio Pilato. 

Vi dicevo prima dei fondi destinati a Taranto, e questi quattordici milioni che stiamo recuperando, e siccome non sono stati utilizzati nel 2012, diciamo che in qualche modo sono stati persi, cioè sono stati dirottati su altro e stiamo cercando di recuperare qualcosa. Per fare tutto q
uesto, e poi vi faccio vedere perché ci siamo spostati dall’area di Sin, dei quattro interventi, all’area di crisi ambientale, c’è stata necessità di condividere, diceva don Antonio, dobbiamo condividere una serie di azioni per fare in modo tale che l’azione di difesa e custodia abbia efficacia. 

Allora, questa azione su Taranto non potevo essere io da sola a realizzarla, cioè la Cobelli poteva avere le idee e tutto, però per farla accettare, e quindi far partecipare tutti quanti, io dovevo avviare una azione di sinergia, di osmosi con tutti gli enti istituzionali e politici, autorità civili e autorità militari. 

Quindi, come vedete, abbiamo fatto accordi con tutti e per valorizzare, e quindi in qualche modo introitare ricchezza scientifica e tecnica, ma anche economica, abbiamo coinvolto le università pugliesi, ed anche il CNR Roma, ma con la sede di Puglia. E abbiamo fatto un accordo: allora, quello con tutti gli enti, ma per diffondere ai cittadini, ai giovani, alle scuole per far capire che si stava facendo e come chi dall’esterno potesse partecipare, e quindi essere inglobato in questa azione, abbiamo pensato con don Antonio di fare un accordo che prevedesse diffusione e formazione di giovani. 

Quindi, da poco abbiamo firmato questo accordo insieme all’Università e stiamo avviando questa azione di diffusione, preparazione ed applicazione di quella che è la teoria nel campo della bonifica e riqualificazione ambientale. Mi diceva don Mimmo che ho solo cinque minuti, ed allora io vi voglio far vedere perché siamo passati alle slaid, perché è interessante vedere i lavori. 

Ed ecco vi voglio solo far vedere che dei tanti interventi che abbiamo realizzati,  uno che spicca ma non dal punto di vista ingegneristico, ma per tutta una serie di elementi di ricaduta sociale e culturale, le scuole. Di quegli interventi cinque scuole bisognava bonificare e rifare ed erano spariti i fonti. Lì erano proprio spariti perché erano cambiati gli oggetti in corso d’opera per cui non c’erano più i fondi. 

Recuperati i fondi, su cinque abbiamo realizzato tre interventi, gli altri si chiudono a settembre: scuole, che erano strutture dolenti, li chiamavo io, fatiscenti, sono diventate dei gioiellini da fare concorrenza alle scuole norvegesi e se avete interesse, andatele a visitare. Ma la chicca, e don Mimmo mi rubo qualche minuto, ma la chicca, il DNA di Taranto è il Mar Piccolo. Allora, questo è il Mar Piccolo, e il Mar Piccolo è questo mare che io chiamo di transizione di Taranto, che è quello più soggetto a problematiche. 

Su quest’area era stato deciso dalla vecchia cabina di regia del gruppo di fare una gara internazionale per la bonifica, e questa gara internazionale si basava su uno studio preliminare fatto e che prevedeva una serie di interventi, tra cui il dragaggio e il cupping. Il cupping significa ricoprire, e il dragaggio significa togliere con delle bende tutto quello che c’è. 

Ho bloccato questa gara, ho bloccato una gara di ventuno milioni, quindi capirete che significa il risvolto politico e non vi devo dire altro, e abbiamo avviato una progettazione di sistema, cercando di andare a fare quello che è un ricamo su questo mar piccolo, andando a valorizzare quello che di buono ha questo seno, seno 1 e seno 2, ed a capire e comprendere quali sono le zone invece critiche del Mar Piccolo, perché da un lato per difendere e tutelare la bio – diversità che diceva don Antonio, e Papa Francesco spinge su questa cosa, perché c’è una bio – diversità unica nel Mar Piccolo e dall’altro lato agire sul cattivo, sul brutto di questo mare, che è la parte verso la marina militare, la zona della marina militare. 

Perché qui, in queste zone grigie che vedete, sono stati costruiti tutti gli armamenti delle ultime due guerre mondiali, e sono stati fatti anche degli esperimento particolari su queste aree. Bene, cosa abbiamo fatto? Abbiamo fatto un lavoro di censimento di quella che è la bio – diversità, abbiamo fatto un lavoro e vedete le azioni che abbiamo realizzato, di individuazione di quelli che sono i problemi del fondale, abbiamo trovato centoventi macchine a doppio fondo, bombe, abbiamo trovato di tutto. 

Quindi, in che consiste il lavoro adesso? Da un lato proteggere la biodiversità, abbiamo censito ogni specie, e censito una per una la parte differenziata della specie, e abbiamo censito tutto ciò che di sporco era sui fondali. Adesso, tutto verrà rimosso, le specie verranno traslocate, verranno fatte indagini profonde fino al basamento, per poi individuare la zona nera, scura, come si diffonde e come si allarga, e su questo fare un intervento strutturale; e sull’altra, invece, fare un intervento di riqualificazione a carattere naturale. 

E questo è quello che è stato ritrovato nel Mar Piccolo, schedato e non vi dico i lavori che ci stanno da fare.

Vi volevo far vedere una cosa importante e poi mi fermo, perché poi voi mi potete dire perché si è passato dai quattro interventi all’area di crisi ambientale? Questa è tutta l’area di crisi ambientale e, come vedete, è caratterizzata da bacini idrografici. I bacini idrografici sono una parte del territorio che permette, a secondo e in base ad una configurazione morfologica e strutturale, la raccolta dell’acqua e quindi queste acque vengono drenate verso una sola foce. Bene, a questi bacini imbriferi superficiali non sempre corrispondono i bacini sotterranei, quelli ricchi di acqua. 

Allora, abbiamo considerato il territorio perché sotto abbiamo questo sistema, cioè bi bacini imbriferi che raccolgono l’acqua da sopra e sotto, e abbiamo le falde, le acque sotterranee. A Taranto questa è la situazione, e come vedete è come un corpo e abbiamo il sangue che circola da tutte le parti. Per cui, immaginate le pressioni che vengono esercitate su questo corpo, ed una volta che permeano e l’acqua penetra nei pori, e come vengono portate. 

Quindi, fare un intervento di bonifica che significa? Significa capire questi sistemi come vanno, come vengono esercitate prima le pressioni, come è il sistema di riferimento, come circola l’aria inquinante, e quindi agire su questo. A questo sistema delle acque abbiamo il sistema delle gravine, che sono delle forme carsiche naturali che caratterizzano il territorio pugliese, e che sono mezzi per trasportare i liquami. E su questa area, e cioè io vi ho riportato in breve il sistema dei vincoli e delle aree protette, e comunque è il sistema industriale, e come incide il sistema industriale sull’Area vasta. Pensate che solo sulla città di Taranto l’otto per cento è dedicato, è destinato a queste aree, a questi insediamenti industriali.

 Questo è il sistema fognario di depurazione che stiamo esaminando, e perché questo? Perché a Taranto oggi, ma non solo a Taranto, ma un po’ in tutte le città, ma comunque Taranto che vive di queste forti pressioni, ad oggi non c’è una rete di monitoraggio sulle acque e sul suolo, non c’è un censimento degli scarichi. 

Quindi, si è passato da quelli che sono i quattro interventi, le quattro aree di interventi ad interventi che stiamo realizzando su tutta l’area vasta e che seguono questo percorso, che è il classico percorso di pianificazione e programmazione di un’area vasta. Io mi fermo qui perché credo che abbia superato abbondantemente i minuti a mia disposizione, mi ero portata molto da farvi vedere, tra cui tutto il discorso del distretto. 

Che cosa sta avvenendo in ambito di distretto? Perché è importante Taranto, al di là dell’intervento per cui è stata chiamata la Corbelli, di bonifica.  

   , .   .    (21.38). 
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